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«Porto a teatro i miei perfetti sconosciuti»
Il regista Paolo Genovese racconta lo spettacolo che ha tratto dal suo celebre film, da stasera a domenica al Morlacchi

Umberto Orsini e Franco Branciaroli

di Sofia Coletti
PERUGIA

Una cena, sette amici e un gioco
della verità: svelare messaggini
e telefonate del proprio cellula-
re. Attesissimo, da questa sera a
domenica, arriva al Morlacchi
“Perfetti sconosciuti“, prima re-
gia teatrale di Paolo Genovese
(foto sotto) che porta in palco-
scenico l’adattamento del suo
celebre film dei record (è la pelli-
cola con più remake al mondo).
Una storia di amicizia, amore e
tradimenti portata in scena da
un cast che schiera Dino Abbre-
scia, Alice Bertini, Marco Bonini,
Paolo Calabresi, Massimo De Lo-
renzo, Anna Ferzetti e Valeria So-
larino (nella foto sopra con il re-
gista). E’ una nuova sfida per
uno degli autori più autorevoli e
amati del cinema italiano, da
sempre legatissimo all’Umbria .
Genovese, perché ha deciso di
portare il film a teatro?
«L’idea è nata qualche anno fa,
quando ho visto “Perfetti scono-
sciuti“ a teatro in Argentina:
un’esperienza forte, viva, coin-
volgente, mi ha fatto pensare a
una rivisitazione teatrale, per le
emozioni e le reazioni diverse
che uno spettacolo dal vivo può
dare rispetto al cinema. Un anno
fa sono passato all’azione».
E come è stato il passaggio?
«Non così automatico, è stato un
processo complesso, sono due
linguaggi profondamente diver-
si: nel cinema ci sono le inqua-
drature, è il regista che guida gli

spettatori nella visione. Il teatro
è un unicum dove il pubblico è li-
bero di guardare quello che vuo-
le e il regista deve far cadere l’at-
tenzione o sottolineare certi pas-
saggi solo con la messinscena».
Grandi differenze?
«No, la storia resta la stessa, l’uni-
ca differenza sta appunto nell’al-
lestimento: penso ai messaggini
- al cinema basta un dettaglio
per farli leggere - oppure alla pre-
senza di sette personaggi sem-
pre in scena, senza stacchi. Inve-
ce, a livello emotivo, lo spettaco-
lo guadagna in comicità, si empa-
tizza con i personaggi come se si
fosse seduti a tavola con loro e si
perde un po’ di drammaticità».
E come ha scelto il cast?
«Non ho pensato ai protagonisti
del film, sono ripartito da zero,
ho voluto attori che avessero ca-
ratteristiche credibili per i perso-
naggi senza cercare somiglian-
ze. Ad esempio il ruolo di Mastan-
drea lo fa Abbrescia, quello di Ka-
sia Smutniak Valeria Solarino».
Quale è la forza di una storia co-
sì amata in tutto il mondo?
«E’ la forza dell’idea, non in asso-
luto ma perché strettamente con-
nessa con la società. Quando è
uscito il film i cellulari stavano

stravolgendo le nostre vite, non
avrebbe avuto lo stesso impatto
5 anni prima o dopo. E questa
forza torna in teatro».
Le piace la regia teatrale?
«Le prime volte sono meraviglio-
se e ho già voglia di fare un altro
spettacolo. Il teatro è un mondo
puro, dove tutto è immediato».
Emozionato di arrivare al Mor-
lacchi, nella “sua“ Umbria?
«Non vedo l’ora, avrei preferito
non fosse la seconda tappa del
tour per rodare di più lo spetta-
colo. Sono profondamente lega-
to all’Umbria, ho casa a Todi da
anni, è il mio rifugio dove vado a
scrivere e passare il tempo. So-
no stato accolto e adottato
dall’Umbria e dagli umbri»
E’ anche presidente dell’Um-
bria Film Commission...
«Tutto procede molto bene gra-
zie al gruppo di lavoro, siamo im-
pegnati su tre fronti: attirare nuo-
ve produzioni, fare corsi di for-
mazione per creare le professio-
nalità del territorio e organizzare
il Festival del cinema di Todi, per
fare cultura, dialogare col pubbli-
co, incontrare registi e attori».
In sala c’è il suo nuovo film, “Il
primo giorno della mia vita“...
«Nasce dall’idea che anche
quando si tocca il fondo, c’è
sempre qualcosa che ti può far
cambiare idea. Indago il males-
sere della società e la possibilità
di ripartire. Un’idea connessa
con la realtà del dopo covid».
Progetti?
«Ho appena finito di girare “I Leo-
ni di Sicilia“, una serie per la Di-
sney che vedremo a ottobre».

INCONTRO A SANTA GIULIANA CON CLAUDIO SCIURPA

Per “Incontri e Dialoghi a Santa Giuliana“, oggi alle 17.30
incontro con l’imprenditore Claudio Sciurpa nell’Aula
Magna della Slee. Alle 17 visita guidata al Complesso Mo-
numentale di Santa Giuliana, sede della Scuola.

Due mattatori del teatro italia-
no illuminano la stagione del
Teatro Cucinelli di Solomeo. Ve-
nerdì alle 21 Umberto Orsini e
Franco Branciaroli, diretti da
Pier Luigi Pizzi, sono gli interpre-
ti della commedia “Pour un oui
ou pour un non“ di Nathalie Sar-
raute, una delle più importanti
scrittrici francesi della seconda
metà del Novecento, figura chia-
ve nell’alchimia tra teatro
dell’assurdo e teatro del quoti-
diano. Con questo spettacolo la
Sarraute mette al centro della
scena la forza delle parole in
una ragnatela di incomparabile

abilità: due amici che si ritrova-
no dopo un misterioso distacco
si interrogano sulle ragioni della
loro separazione e scoprono
che sono stati i silenzi tra le pa-
role dette e soprattutto le ambi-
guità delle “intonazioni” a defor-
mare la loro comunicazione
aprendola a significati multipli e
variati. Ogni “intonazione” può
essere variamente interpretata
dalla disposizione d’animo di
chi l’ascolta: è questo il tema
centrale di “Pour un oui ou pour
un non“: “Per un si o per un no”
è quel nulla che può cambiare
tutto, che provoca lacerazioni e

ferite insanabili.
La prosa della Sarraute è un
banco di prova per due virtuosi
della parola quali Branciaroli e
Orsini che si ritrovano in scena
dopo tanti anni, per dare vita
con la loro abilità al gioco al
massacro che la commedia pre-
vede. A guidarli uno dei maestri
indiscussi dello spettacolo, Pier
Luigi Pizzi, che ritorna al suo an-
tico amore per la prosa ben no-
to a chi lo ricorda tra i collabora-
tori più assidui della “Compa-
gnia dei giovani”. Biglietti e info
allo 075.57542222, on line su
www.teatrostabile.umbria.it

“Pour un oui ou pour un non“ venerdì al Cucinelli

Orsini e Branciaroli, mattatori a confronto a Solomeo

IL LEGAME

«Sono stato accolto e
adottato dall’Umbria
e dagli umbri.
Da anni ho casa a Todi
è il mio rifugio»


